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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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La comunicazione
All’interno della vicenda che precede la realizzazione della
Mostra Triennale delle Terre Italiane d’Oltremare a Napoli,
nel lungo intervallo di tempo che intercorre tra l’ideazione
e l’inaugurazione, la campagna mediatica assume un ruolo
di primo piano nella propaganda di regime per la sua pub-
blicizzazione, in maniera progressiva con l’avvicinarsi del-
l’evento. Si tratta di una fervente attività messa in moto at-
traverso ogni mezzo di comunicazione, in maniera tale da
intercettare la variegata composizione sociale del popolo
italiano e alimentare l’attenzione sulla rilevanza dell’opera.
Vengono così divulgate le cronache e le opere di quegli
anni, sia quelle relative ai cantieri in corso, sia quelle di or-
dine architettonico e ingegneristico, con tutte le diverse
implicazioni di carattere simbolico, celebrando non solo i
più noti significati politici e ideologici, ma anche quelli
più prettamente tecnici, culturali e artistici.
Il messaggio viene declinato di volta in volta rispetto al-
l’utenza e al relativo strumento di divulgazione, siano essi
i quotidiani o le riviste, ma anche le videoriprese effettuate
dall’Istituto Luce. Infatti, se la cinematografia – «l’arma
più forte dello Stato», come Mussolini aveva proclamato
a gran voce – diventerà la principale protagonista del-
l’inaugurazione, la stampa nel frattempo informava uomini
di partito e intellettuali, ingegneri, architetti e artisti, ma
soprattutto lettori più in generale. Viene così documentata
e magnificata la realizzazione della più grande rassegna
dell’espansionismo coloniale promossa dal governo nazio-
nale per celebrare la ricorrenza della proclamazione del-
l’Africa Orientale Italiana (9 maggio 1936), conseguente
alla conquista di Addis Abeba e alla relativa acquisizione
del titolo di imperatore d'Etiopia. Si tratta di una docu-
mentazione piena di notizie e accompagnata da un vario
apparato di illustrazioni, composto da disegni nella fase
iniziale e via via integrato da fotografie, che, negli anni
della riscoperta dell’architettura italiana nel ventennio fa-
scista, è diventata una delle principali fonti di ricerca per
lo studio della Mostra d’Oltremare.
Giornalisti di cronaca e di partito, ma anche esperti e tec-
nici erano stati impegnati nel programma di informazione
sull’attuazione del progetto e sugli esiti dei concorsi per

alcune delle architetture interne al piano, con articoli tal-
volta anonimi o di incerta paternità, che non hanno man-
cato di mettere in difficoltà la stesura della bibliografia.
I primi apporti che hanno analizzato la vicenda si sono ri-
volti principalmente alla ricca fortuna critica che ne ha ac-
compagnato la breve vita. Limitatamente agli studi sulla
fase progettuale e concorsuale ricordiamo i ben noti titoli
degli articoli pubblicati in riviste di settore, come L’Archi-
tettura Italiana. Periodico mensile di architettura tecnica
(1938), Casabella Costruzioni. Rivista mensile di Architet-
tura (1939), Architettura. Rivista del Sindacato nazionale
fascista architetti (1939, 1940), ma anche in altre di generica
divulgazione, come L’Illustrazione Italiana (1939)1.
Solo di recente la cultura storica ha ampliato il proprio
approccio scientifico in forma multidisciplinare, indagando
altre fonti e volgendo lo sguardo verso quotidiani e riviste
allora impegnate nella diffusione dell’evento2. Ciò non ha
mancato di recuperare ulteriori dati utili a ricomporre il
mosaico delle frammentarie informazioni sull’iniziale re-
dazione del piano complessivo della Mostra, che purtroppo
conserva ancora alcuni punti di incertezza sulla sua pater-
nità per la carenza di «prove certe»3.

Una fonte inedita
Si ricordano, nella seguente breve cronologia, gli eventi
salienti che precedono l’avvio dei lavori e che costituiscono
le date di riferimento di questo contributo. Nel 1936, la
relazione del Piano Regolatore Generale approvato nel
1939 indica Bagnoli quale sito dove accogliere una zona
per esposizioni, mostre e fiere; in ottobre Alberto Calza
Bini, incaricato di fornire una relazione sull’ubicazione
della Mostra, propone nella sua planimetria una «zona mo-
stre»4 allineata a quella del cosiddetto ‘Piano Piccinato’.
Nel 1937, il 6 maggio è costituito l’ente autonomo della
Mostra triennale delle terre italiane d’oltremare (r.d.l. n.
1756); Marcello Canino subentra a Calza Bini e, contem-
poraneamente, Vincenzo Tecchio ad Angelo De Rubeis,
già commissario generale governativo del progetto e capo
gabinetto del Ministero delle Colonie (poi dell’Africa Ita-
liana). Nel 1938, il 10 gennaio Tecchio firma il «piano di
massima»5, utile ad avviare le pratiche di esproprio; il 4
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aprile si precisano gli scopi dell’ente (r.d.l. n. 2215); il 20
maggio Attilio Teruzzi – allora sottosegretario, poi ministro
per l’Africa Italiana e presidente della Mostra alla sua inau-
gurazione – presenzia all’inizio dei lavori; il 23 settembre
sono dichiarate di pubblica utilità le opere per la Mostra e
determinate le norme economiche di costruzione sulla base
del piano di massima (r.d.l. n. 1722); infine, il 15 novembre
Vittorio Emanuele III approva gli espropri per la bonifica
di Fuorigrotta dopo il rigetto di dodici proprietari, in modo
da procedere con celerità per il carattere di attualità e di
urgenza della Mostra d’Oltremare6.
In tale contesto, nel luglio del 1938 già si pubblica un arti-
colo che annuncia l’avvio dei lavori ai lettori della rivista
dell’allora Consociazione Turistica Italiana7. Il giornalista
Francesco Stocchetti appare bene informato su dimensioni,
tempistiche e divisioni per settori. Nel testo sono acclusi
cinque disegni e due foto8: la prima mostra due operai con
la piccozza in mano ai piedi di un cartello di cantiere con
la scritta «Triennale d’Oltremare Napoli 1940 – XVIII»9,
posto in maniera originale come titolazione del contributo;
la seconda è in chiusura e inquadra Tecchio, commissario
generale della Triennale per il Ministero dell’Africa Italiana,
che illustra in cantiere il piano ad Achille Starace, segretario
del Partito Nazionale Fascista.
In questa sede, si segnala un articolo pubblicato nell’agosto
del 1938 negli Annali dell’Africa Italiana10, corredato di
fotografie, di disegni e di una planimetria generale, sfuggito
alla storiografia sulla Mostra.
Si tratta del ‘programma organico’ della manifestazione,
richiamato da Stocchetti quando scrive in apertura del suo
articolo che, «accingendosi ad attuare la Mostra, i Napole-

tani che ad essa sono preposti hanno elaborato un pro-
gramma»11. In realtà, scorrendo parallelamente entrambi i
contenuti, si evince che Stocchetti stralcia e reinterpreta
nel suo articolo ampi brani dal programma pubblicato
negli Annali, il cui taglio celebrativo e l’assenza di un ap-
porto critico riconducono il testo a una comunicazione di
carattere istituzionale, da attribuire a un comitato tecnico
e politico. Il contributo è privo di firma, ma è facile ipotiz-
zare che sia da riferire al Ministero dell’Africa Italiana, che
cura il trimestrale e che dà il via ai lavori alla presenza di
Teruzzi, o all’Istituto fascista dell’Africa Italiana, come lo
era lo scrittore dell’Arma dei Carabinieri Cesare Cesari,
che nel medesimo periodico pubblicherà un noto scritto
sul complesso12.
La periodicità delle due riviste, mensile Le vie d’Italia e
trimestrale l’altra, lascia intuire che il programma potrebbe
essere stato stilato tra il 9 maggio – data del primo volume
della prima annualità degli Annali – e il luglio del 1938 –
data di pubblicazione della rivista dell’odierno Touring
Club Italiano, consentendo così a quest’ultima di divul-
garne per prima una rielaborazione, poi edita integralmente
a cura del Ministero. Se così fosse, si deduce che il pro-
gramma possa essere stato licenziato verosimilmente dopo
la precisazione degli scopi dell’ente (4 aprile 1938), che ne
chiude l’iter costitutivo, mentre la datazione del piano ge-
nerale allegato consente di suggerire un riordinamento dei
grafici relativi al piano.

Il programma organico
Il programma organico si distingue in due parti, una generale
e una specifica per settori. La prima già divide la Mostra
d’Oltremare in quattro settori (storico, della produzione, spi-
rituale e geografico) e ognuno di questi ospita diverse mostre,
sviluppate secondo un ordinamento logico e progressivo,
che trova corrispondenza in uno o più padiglioni nella pla-
nimetria generale, di dimensioni minori rispetto a quella rea-
lizzata perché non erano ancora stati approvati gli espropri
per la bonifica di Fuorigrotta che ne consentivano l'amplia-
mento. A tutto questo complesso espositivo si aggiunge la
parte ‘spettacolare’, che include il grande teatro all’aperto
(‘un vero teatro di masse’), il parco di divertimenti, i ristoranti
e le mescite, la piscina, i villaggi esotici, il mercato tripolino,
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la serra botanica e il parco faunistico. Manca ovviamente la
zona archeologica13, i cui ritrovamenti emersero solo durante
i lavori di sterro dell’area settentrionale, di cui risulta men-
zione nel Regio Decreto di Approvazione del 15 novembre
1938 e che non mancherà di modificare le scelte progettuali
dell’ingresso nord.
Di particolare rilievo è la seconda parte del programma,
che entra nel dettaglio delle mostre. L’approfondimento
per il solo Settore Geografico (mostre: Libia, A.O.I., Isole
Italiane dell’Egeo, Espansione italiana in Oriente) e il rinvio
nel testo a mostre particolari presenti in altri settori lasciano
intuire che quello pubblicato negli Annali sia parte di un
programma più grande, che attualmente non è ancora
emerso dalle ricerche.
Nel programma si leggono suggerimenti di massima per la
suddivisione interna delle mostre in settori, che trovano
parziale riscontro nella guida coeva14. Emergono alcune
sostanziali variazioni rispetto alla manifestazione definitiva,
su tutti l’assenza del padiglione dell’Albania. Il Paese bal-
canico, infatti, fu occupato solo nell’aprile del 1939, cosa
che deve avere obbligato l’aggiornamento successivo del
piano della Triennale partenopea.
Le specifiche, oltre agli intenti più propagandistici del mes-
saggio politico dei singoli padiglioni, risultano indicative
per la maggiore o minore attenzione da prestare alle singole
esposizioni, ma soprattutto per conoscere le espressioni e
lo spirito che le architetture avrebbero dovuto trasmettere.

Inoltre, sono puntualmente segnalate per ogni settore le
modalità di presentazione e di allestimento, utilizzando
diorami, grafici, plastici, pannelli, foto panoramiche, pit-
ture, vetrofanie. Sono consigliati anche l’uso di modelli e
strumentazioni per moltiplicare gli effetti e stimolare le
curiosità del visitatore, come la richiesta di presentare una
casa coloniale tipo o «una discoteca destinata a presentare
fonograficamente le differenze glottologiche, le manifesta-
zioni corali e musicali»15. Soprattutto, è indicato il ricorso
a reperti archeologici, cosa che verrà in parte disattesa e si
provvederà all’uso di calchi in gesso.
Nel padiglione libico, altre indicazioni sono più specifiche
per i singoli settori. Ad esempio, il Sotto-settore per l’Arti-
gianato, «presentato con gusto architettonico e di ambien-
tazione potrà essere un’attrattiva non comune, di carattere
spettacolare per il pubblico»16, probabilmente per esaltare
la posizione di questo territorio nella storia colonica italiana.
Nel programma è dedicato un paragrafo all’ordinamento
espositivo, in cui è specificata la tecnica da scegliere per la
presentazione del materiale, «ben s’intende lasciando, per
la realizzazione pratica, la più larga autonomia e indipen-
denza di espressione alla fantasia degli artisti che elabore-
ranno il materiale raccolto, sopratutto [sic] allo scopo di
creare un interesse spettacolare attraverso l’originalità e le
varietà formali»17. In maniera tale «da comporre una gamma
espressionistica attraverso grafici, pannelli, calchi, plastici,
pitture, disegni, riproduzioni, fotografiche, fotomontaggi,
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illustrazioni statistiche, aereo-fotogrammi, campionari, ri-
costruzioni e composizioni architettoniche, presentazioni
merceologiche»18. La libertà data nella scelta dei materiali
rinvierebbe alle più sperimentali mostre milanesi realizzate
negli anni precedenti, in un percorso di modernizzazione
del linguaggio architettonico iniziato con la V Triennale
(1933), proseguito con l’Esposizione dell’Aeronautica Ita-
liana (1934), la Mostra nazionale dello sport (1935) e la VI
Triennale (1936), fino alla cosiddetta Leonardesca (1939)19.
In realtà, nei padiglioni coloniali a prevalere saranno prin-
cipalmente le spinte di carattere più spiccatamente cele-
brativo, da un lato, e pittoresco, dall’altro20.
L’ingerenza politica nel Settore Geografico assume un certo
rilievo nella mostra dell’Espansione Italiana in Oriente, in
cui si rinvia alle direttive del Ministero degli Esteri per le
scelte più opportune per porre al visitatore il ‘quadro reali-
stico’ della presenza italiana nell’Estremo Oriente. Al con-
trario, in quella dell’Africa Orientale Italiana, di recente
costituzione, la si pensa ab origine composta da una serie
di padiglioni dedicati ai vari governi locali, a cui è annesso
il parco zoologico, costituendo nella complessa articolazione
architettonica il comparto con il maggiore aspetto urbano.
Infine, l’ultimo paragrafo è dedicato alla flora africana alla
Triennale. Vista la problematicità e la delicatezza dell’ele-
mento vegetale che costruisce la complessità di questo pro-
getto, si legge che erano già allo studio e in via di soluzione
i programmi per la creazione di zone verdi, dei parchi,
dell’attrezzatura relativa all’alberatura dei viali e delle
piazze, nonché alla sistemazione ambientale dei settori ti-
picamente coloniali. In tal senso, «tenendo conto che le
piante di alto fusto vanno considerate in funzione archi-
tettonica per la necessaria fusione di questo elemento de-
corativo con le costruzioni, si è voluta studiare la rispon-
denza delle varie specie con i valori di funzionalità dei
diversi settori»21. Sono così indicate le motivazioni che

hanno portato alla scelta di certe specie botaniche e il coin-
volgimento di orti botanici, vivai e di privati per il reperi-
mento delle piante. Non a caso, per motivi anche di am-
bientazione botanica, all’avvio dei lavori saranno piantate
delle palme ampiamente presenti nelle prime campagne
fotografiche che illustrano le opere di cantiere.

Il piano generale
L’articolo degli Annali è accompagnato da un inserto illu-
strato con due fotografie, cinque disegni, un plastico e una
planimetria generale, con cui si definisce lo stato del pro-
getto al 1938.
Le foto illustrano l’apertura del cantiere, mentre il plastico è
lo stesso presente nell’archivio Cocchia, di cui non si ha par-
ticolare contezza, se non che fosse genericamente «uno dei
primi studi del complesso edilizio»22. Il modello, per una
tanto semplice quanto precaria similitudine nella tecnica di
realizzazione, può essere avvicinato a quello del piano di am-
pliamento di Fuorigrotta, attribuito a Marcello Canino23.
Dei cinque disegni, come già detto, due sono pubblicati nelle
Vie d’Italia. Le rispettive illustrazioni formano così un piccolo
corpus di otto grafici più la planimetria generale che, insieme
a quanto noto nella fortuna critica, consente di aggiungere
alcuni elementi di novità a margine della prima fase proget-
tuale. Se mettiamo in relazione questi schizzi con quelli noti
del Padiglione di Roma antica24, dell’Armeria, del Cortile
d’Amalfi e del Fondaco veneziano25, possiamo incrementare
il numero degli studi di progetto e attribuire la paternità del
materiale allo stesso Canino.
Questi schizzi sono vedute prospettiche, probabilmente
realizzate in maniera strumentale all’illustrazione del pro-
gramma. Essi appaiono maggiormente collegabili al plastico
piuttosto che alla planimetria generale, da cui si discosta
in parte per diverse varianti, come mostrerebbero l’asso-
nanza tra la «Torre del P.N.F. alta circa 40 metri» presente
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in una veduta e quella nel Sotto-settore del Ciclo Produttivo
della Terra, che non trova alcun riscontro nella pianta, ma
anche una delle vedute prospettiche del padiglione Roma
costituito, alla stessa maniera del plastico, come un volume
a ponte.
In questa sede, si segnalano i tre disegni inediti per gli studi
sulla Mostra26. Il primo è un ‘padiglione storico al centro del
piazzale d’ingresso principale’, gli altri due sono relativi alle
vedute dell’ingresso nord. In entrambi i casi è facile ricono-
scere quella «modernità inattuale»27 che caratterizzava le ar-
chitetture di Canino tra le due guerre. Ciò è evidente soprat-
tutto nel primo caso, già identificato nel Padiglione di Roma,
poi realizzato in una soluzione diversa dallo stesso architetto.
L’edificio è sistemato su un podio, a cui si accede da un’ampia
gradinata distesa lungo tutta la facciata, è isolato in testa al
piazzale Impero e collocato alle spalle del portico dell’ingresso
principale. Si compone di un volume compatto e simmetrico,
in cui sono rielaborati e assemblati tra loro canoni tipologici
e linguistici dell’architettura romana antica e dell’imperante
barocchetto28. La pianta della fabbrica può essere avvicinata
a un moderno tempio in antis, il cui pronao si dilata con
grande respiro, sistemando tra le ante due coppie di colonne
corinzie di ordine gigante alle sue estremità; un monumentale
portale incorniciato con mensoloni michelangioleschi e bat-
tenti a riquadri chiodati si apre al centro di una parete cieca
a filari di grandi blocchi; un fregio decorato con clipei e
trofei di armi all’antica marca e separa i due ordini della fac-
ciata; sul secondo è presente una teoria di tredici nicchie che
alterna incavi ad arco a tutto sesto con timpani triangolari
spezzati con altri trabeati; chiude il prospetto il cornicione
con volta a cassettoni, mentre in cima una balaustrata ci dice
che dalla copertura era possibile dominare il lungo piazzale
fino al teatro. Un gusto, quello scelto per il Settore Storico,
che risponde in maniera funzionale al messaggio celebrativo
della continuità dell’impero. Il risultato è una sorta di peplum

architettonico, negli anni in cui si affermava con Scipione
l’Africano (1937) un genere cinematografico di successo, lon-
tano dallo stile littorio dei ‘telefoni bianchi’ in uso negli anni
Trenta, di cui il palazzo delle Poste (1932-1936) di Giuseppe
Vaccaro e Gino Franzi ci racconta il processo di evoluzione
del linguaggio architettonico in quegli anni29.
La soluzione dell’ingresso nord si rivela di un’inedita mo-
numentalità. L’aspetto imponente e severo dell’opera
avrebbe dato all’accesso da via Terracina un peso del tutto
diverso da quello poi realizzato, accentuando l’alternativa
dell’asse trasversale all’ingresso principale e la forte per-
meabilità urbana del complesso, poi sopita nella soluzione
definitiva e, infine, messa a tacere con la sua chiusura nel
dopoguerra. Canino disegna una doppia esedra contrad-
distinta da un’attenta orditura di mattoni a faccia vista. Vi
si alternano grandi archi a tutto sesto e vani trabeati che
ospitano al loro interno su di un’unica base tre colonne a
tutto tondo molto allungate, del tipo già utilizzato in alcuni
suoi edifici precedenti e verosimilmente in marmo, in ma-
niera da risaltare una certa antica bicromia. Il salto di quota
tra l’esterno e l’interno consentiva di avere un doppio par-
tito linguistico differente sui due fronti: più classico e au-
stero all’esterno, con riquadri posti sugli architravi per
ospitare probabilmente altorilievi; più moderno e stilizzato
l’affaccio sulla mostra. L’architetto rievoca così un acque-
dotto romano sistemato a monte della grande fontana,
come fondale scenico e a cui si ricollega con grande ma-
gniloquenza.
In conclusione, la pianta generale negli Annali si presenta
come uno di quei tasselli mancanti al mosaico di documenti
sinora noti, attraverso cui il piano rispondeva alle diverse
istanze che si sono succedute nel corso della sua prima
realizzazione. Come è stato rilevato, per la sua redazione
Marcello Canino «si avvale della collaborazione della Filo,
si fonda molto probabilmente sul confronto con Cocchia
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e soprattutto con Piccinato»30 e non poche sono le con-
cordanze con i disegni presenti nell’archivio romano del-
l’urbanista. La pianta presenta diciotto voci in legenda, at-
testando la maturazione delle destinazioni d’uso delle aree
e delle mostre già nel 1938. Piace pensare che questo possa
essere quel ‘piano di massima’ firmato da Tecchio nel gennaio
dello stesso anno, in quanto, come tenteremo di dimostrare,
si presenta come la prima stesura ufficiale della planimetria
nella sequenza dei disegni finora noti. Infatti, se rapportata
con la pianta datata 22 novembre 1938 (Archivio Privato
Piccinato, 01.02, 067.01, 001) dell’architetto veneto, notiamo
in quest’ultima una serie di cambiamenti che ne attestano un
ridisegno successivo: l’incremento delle voci in legenda, che
confermano la distribuzione nel rispetto del programma della
manifestazione e articolano maggiormente le piante dei corpi
di fabbrica; l’evoluzione del Padiglione di Roma antica con
l’introduzione di un corpo absidato con cortile e bracci spor-
genti della pianta per ospitare la mostra dell’arte coloniale;
la rotazione dell’anfiteatro nel suo orientamento definitivo;
l’inserimento della soluzione vincente del concorso per la
mostra dell’A.O.I., a noi nota attraverso la pubblicazione del
marzo 193931; la maggiore estensione dell’area impegnata dal
complesso espositivo, quale conseguenza della dichiarazione
di pubblica utilità delle opere della Triennale, in cui si riteneva
«di provvedere […] alla possibilità di espansione e di sviluppo
della Mostra stessa»32 (23 settembre) e della seguente appro-

vazione regia degli espropri (15 novembre).
Nel presente contributo, prendiamo in considerazione per la
prima volta il fatto che l’acquisizione dell’Albania nell’aprile
del 1939 abbia indotto a definire l’ultimo ampliamento del
complesso per la necessità di introdurre in maniera imprevista
un unico e solo padiglione, dedicato al Regno appena conqui-
stato, il cui episodio portò alla proclamazione dell'Impero.
Questa riformulazione del piano urbanistico portò un maggior
respiro per molti settori della mostra, come l’ampliamento di
quello storico e la riconfigurazione delle mostre sulla Civiltà
cristiana e di Rodi che migrarono da una posizione di cerniera
tra il Settore Storico e quello geografico nell’area meridionale
a una sistemazione più centrale, proprio a ridosso del nuovo
edificio dell’Albania.
Infine, è interessante osservare come, in questo articolo
degli Annali, gli studi e schizzi di progetto escano dal ri-
stretto circolo del bollettino autopromosso e dalle riviste
di settore e acquisiscano dignità di pubblica divulgazione.
All'interno delle politiche di comunicazione del regime,
queste prime raffigurazioni, da un lato, consentono di ve-
dere nelle foto di cantiere la pratica realizzazione dei pro-
grammi di governo; dall’altro, le vedutine disegnate accen-
dono nella fantasia del lettore immaginari fantastici di un
prossimo futuro radioso e magnifico legato all’espansioni-
smo italiano nelle colonie d’Oltremare, che avrebbe giovato
un rinnovamento economico alla collettività.
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